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La sostanza
dell’essere

Dalla Raccolta Assicoop Modena&Ferrara un omaggio 
all’opera di Roberto Melli (anni 1940/1950)

Roberto Melli (Ferrara 1885 – Roma 1958) è stato uno dei grandi maestri del Novecento 
italiano, non suf� cientemente riconosciuto per il valore della sua opera. Scultore, pittore, 
xilografo, cineasta, critico e poeta si forma prima a Ferrara poi a Genova. Trasferitosi nel 
1911 a Roma avvia un percorso artistico che attraversa i movimenti della prima metà del 
novecento: dal Futurismo alla Secessione Romana, dalla Meta� sica a Valori Plastici, per 
approdare alla Scuola Romana. Amico dei maggiori artisti dell’epoca, spirito schivo ma 
battagliero, Melli si impegna per tutta la vita a favore dell’arte e della libertà d’espressione 
degli artisti.
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Il pubblico 
di Melli.
Aspetti del sistema artistico
tra anni Quaranta e 
Cinquanta del Novecento

Scrivendo dello scultore Annibale Zucchini, nel 1951, Giorgio Bassani 
aveva modo di richiamare in poche righe, con grande efficacia, aspetti 
significativi della condizione di vita della Ferrara di quegli anni. Indagato 
quell’ambiente con sguardo quasi antropologico, data la caratteristi-
ca di certi sobborghi “dove non sai se ti trovi ancora in città o già in 
campagna, e dove abita gente mezzo cittadina e mezzo campagnola”, il 
suo ragionamento poteva piegare verso più specifiche problematiche 
riguardanti il mercato dell’arte. Il confronto che proponeva era allora tra 
quanto era dato riconoscere al pressoché ignorato Zucchini e quanto si 
poteva invece dire dei più fortunati Filippo de Pisis e Roberto Melli. I due 
pittori, da tempo attivi in ben più ampio ambito d’azione, segnati a loro 
volta da vicende assai differenti, erano comunque ricordati per la parziale 
affermazione registrabile pure nella loro città natale. Secondo Bassani 
occorreva operare con un ulteriore distinguo: per loro non si poteva infatti 
pensare allo stesso tipo di successo che sorrideva ad altri pittori locali (di 
cui non si facevano i nomi), immotivatamente oggetto, si sottintendeva, 
delle preferenze dei concittadini; ma d’altra parte, si precisava, “un loro 
pubblico, che annovera rari seguaci perfino tra i ranghi della più solida 
borghesia agraria, un loro semiclandestino pubblico ferrarese”, Melli e 
De Pisis erano riusciti a metterlo insieme1. Ragionava insomma Bassani, 
guardando a Ferrara, sul mercato dell’arte e sul suo pubblico, intorno a 
quanto anche a livello nazionale sarebbe andato definendosi attraverso 
sempre più differenziate manifestazioni del gusto2. 

1/ Giorgio Bassani, Artisti italiani. Annibale Zucchini pittore ferrarese, in “La Fiera Letteraria. 
Settimanale delle Lettere delle Arti e delle Scienze”, a. V, n. 14, aprile 1950.

2/ Pochi anni dopo, nel 1958, in un saggio dedicato appunto ai nuovi modelli di ricezione 
culturale, Gillo Dorfles avrebbe scritto: “Occorre, dunque, affrontare, sin da queste 
prime righe, uno dei problemi cruciali su cui intendo trattenermi: quello della scissio-
ne, della dicotomia (o tricotomia?) tra le diverse categorie culturali. Mai, credo, come 
oggi, abbiamo assistito ad uno scindersi dell’arte – non solo, ma della scienza, della 
filosofia, della cultura – a seconda dei gruppi culturali, piuttosto che sociali, etnici o 
economici. Non si tratta più di una suddivisione, d’uno scaglionamento in classi o in ceti 
socialmente più o meno elevati: nessuno potrà sostenere che sia un’ipotetica ‘nobiltà’, 
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Gli anni erano quelli ormai prossimi a grandi trasforma-
zioni di ordine sociale ed economico, di sofferta riflessione 
sul senso che in quel nuovo contesto si sarebbe potuto 
riconoscere alle esperienze ereditate dal periodo trascorso. 
Anche in ambito culturale si sarebbe assistito a un acceso 
dibattito intorno a richieste da una parte di rispetto della 
tradizione, in senso contrario e in modo sempre più irre-
sistibile di incondizionato sostegno alla modernità e alle 
novità corrispondenti. In un primo tempo il confronto era 
stato accompagnato da speranze e aspettative, nel dialogo 
tra le posizioni costituenti in campo; poi, con l’approssi-
marsi delle elezioni del 1948, si era registrato un sempre 
più acceso scontro e irrigidimento delle parti3. Qualcuno, 
riconoscendo ideali e obblighi morali, avrebbe cercato 
di lavorare per un comune percorso di riorganizzazione 
della coscienza civile nazionale. Si sarebbero adoperati in 
quella direzione, in ambiti differenti, figure come quelle 
dell’imprenditore Adriano Olivetti, dello storico dell’arte 
Carlo Ludovico Ragghianti, dell’editore Luigi De Luca, tutte 
e tre da segnalare non a caso per il ruolo di qualche peso 
nella vicenda di Roberto Melli. Sul piano artistico, intanto, 
i ritmi dei processi in atto sarebbero risultati rapidissimi, 
con problemi all’ordine del giorno via via differenti: dal primo scontro tra 
realisti e astrattisti alle nuove questioni di gesto e materia, tra necessità di 
aggiornamento a raggio europeo ed esplorazione di nuove possibili funzioni 
economiche e sociali dell’arte. Al centro della discussione, lungo gli anni 
Cinquanta, avrebbe gradualmente preso posto la consapevolezza del fatto 
che “il quadro (o la scultura, egualmente) potrà esistere soltanto come 
realtà dotata di vita autonoma, cieca del suo passato, impreventiva del suo 
futuro”4. Attorno a tali questioni, dirimenti anche per quanto riguardava il 

né una, meno ipotetica, grossa borghesia industriale, ad avere maggior comprensione 
e maggior dimestichezza con l’arte d’avanguardia (né tanto meno con le più recenti 
correnti del pensiero filosofico o psicologico); e neppure si potrà affermare che siano 
gli strati più bassi ed economicamente sprovveduti del popolo, le ‘masse’. Sarà allora 
un privilegio della piccola e media borghesia? Certamente no! Dato che, anzi, è appunto 
il tipico ‘gusto piccolo-borghese’ quello che consideriamo più deleterio e pernicioso 
e contro il quale siamo costretti a scagliarci; anzi, come vedremo in seguito, è spesso 
proprio codesta piccola e media borghesia di impiegati, professori, professionisti, ad 
essere più infarcita di pregiudizi estetici e culturali” (G. Dorfles, Le oscillazioni del gusto, 
Milano, Lerici Editore, 1958, pp. 10–11).

3/ P. Ginsborg, Storia d’Italia dal dopoguerra a oggi, Torino, Einaudi, 1989; G. Crainz, 
Storia della Repubblica. L’Italia dalla Liberazione ad oggi, Roma, Donzelli Editore, 2016.

4/ F. D’Amico, La nuova pittura, in Roma 1950–59. Il rinnovamento della pittura in Italia, 
catalogo della mostra, Civiche Gallerie d’Arte Moderna e Contemporanea, Ferrara, 1995, 
pp. 3–4. Per un’ulteriore precisazione del quadro cronologico, alle considerazioni di 
D’Amico si dovranno accompagnare quelle di Flavio Fergonzi, nella segnalazione degli 
anni 1957–1958 come decisivi per una svolta di maturazione e superamento delle po-
etiche informali. Cfr. F. Fergonzi, La critica militante, in La pittura in Italia / Il Novecento 
2. 1945–1990, a cura di C. Pirovano, Milano, Electa, 1993, t. II, pp. 569–591 (in part. le 
pp. 584–589). Più in generale, anche per la ricca bibliografia, si veda ad esempio J. 

↑ Roberto Melli, La calza, 1950 (dal catalogo 
della mostra, Roberto Melli, Ferrara, Palazzo 
dei Diamanti, 3 maggio – 31 luglio 1958, 
Roma, Editalia, 1958)
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possibile ruolo da riconoscere ai maestri storici della 
prima metà del Novecento, si sarebbero organizzate 
gallerie di tendenza, nuove forme di riflessione critica e 
più in generale un più chiaro meccanismo di mercato5. 
Melli non sarebbe stato toccato che parzialmente da 
tali dirompenti dinamiche, anche per il sopraggiungere 
della morte, per disturbi cardiaci, nel gennaio 1958. 
Nella seconda metà degli anni Quaranta e agli inizi del 
decennio successivo si sarebbe comunque trattato 
innanzitutto di provare a rimettere insieme nel nuovo 
contesto politico-sociale i pezzi di un sistema dell’arte 
collassato con il fascismo e la guerra; e l’artista ferrarese 
in quel senso si sarebbe impegnato attivamente, sul 
piano della pubblicistica come su quello direttamente 
organizzativo, facendosi forte di quegli stessi ideali 
etici di difesa dell’identità individuale e universale 
che avevano guidato e continuavano a segnare il suo 
lavoro pittorico. Per tutti, interrogarsi sui legittimi 

percorsi di ricerca avrebbe comunque voluto inevita-
bilmente dire scontrarsi con la questione del rapporto 
tra l’artista e il suo nuovo pubblico. Gli atteggiamenti 

adottati inizialmente avrebbero potuto permettersi il richiamo a grandi 
ideali. Ben presto ci si sarebbe d’altra parte resi conto del fiato corto di 
certe generalizzazioni, troppo lontane dalla complessità e specificità dei 
problemi in campo. 

Già nell’agosto del 1944 a Roma la discussione trovava modo di crescere 
ad esempio nelle riunioni della “Libera Associazione delle Arti figurative”. 
Melli, che finalmente si lasciava alle spalle il lungo e doloroso periodo di 
isolamento dovuto alle leggi razziali, era stato eletto tra i consiglieri del 
corrispondente comitato. Le diverse posizioni in gioco, accompagnate da 
sempre più pressanti richieste di tipo politico, si sarebbero allora mani-
festate anche attraverso distinguo di ordine lessicale. La prima riunione, 
presidente Gino Severini e segretario Toti Scialoja, si sarebbe un poco 
incartata su un problema terminologico nella stesura dello statuto e 
dunque nella definizione delle caratteristiche dell’associazione. L’aggettivo 
“umano”, gravido allora di implicazioni sociali, proposto non a caso da 
Renato Guttuso, non sembrava infatti soddisfare Virgilio Guzzi, più incli-
ne all’uso di termini che facessero emergere una più generica apertura a 

Nigro Covre – I. Mitrano, Arte contemporanea e realismo 1918–1956, Roma, Carocci 
editore, 2011. Inoltre, L’Italia s’è desta: arte in Italia nel secondo dopoguerra, 1945–1953, 
catalogo della mostra (Ravenna), a cura di C. Spadoni, Torino, Società Editrice Umberto 
Allemandi & C, 2011.

5/ M. Fratelli - P. Rusconi, Il mercato, in La pittura in Italia / Il Novecento 2. 1945–1990…, 
cit., t. II, pp. 592–598. Per una ricca e articolata indagine delle tendenze artistiche 
moderne nell’ampia utenza dei lettori di rotocalchi cfr. B. Cinelli - F. Fergonzi – M. G. 
Messina – A. Negri, a cura di, Arte moltiplicata. L’immagine del ‘900 italiano nello specchio 
dei rotocalchi, Milano, Bruno Mondadori, 2013.

↑ Roberto Melli, Tina Maselli, 1951 (dalla 
monografia di Maurizio Calvesi, Roberto Melli,  
De Luca Editore in Roma, 1954)
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posizioni differenti e l’universalità degli obiettivi6. 
Due anni dopo avrebbe dovuto provare a fare il 
punto sulle grandi questioni dell’arte anche un 
congresso nazionale, da tenersi nel giugno 1946, 
poi rinviato a seguito delle urgenze e incertezze 
legate al delicatissimo momento politico e isti-
tuzionale. Melli, in veste di vicepresidente del 
comitato organizzatore, intendeva assicurare il 
suo contributo a fianco del presidente Lionello 
Venturi. I temi trattati avrebbero dovuto riguar-
dare “L’Arte nel clima contemporaneo”, “Problemi 
organizzativi, economici, giuridici e sindacali degli 
artisti”, “L’insegnamento artistico”, e naturalmente 
le “mostre” e il “mercato artistico”7.

Passati altri due anni, nel 1948, Melli avrebbe 
personalmente promosso un’iniziativa a favore 
degli artisti da intendersi di respiro nazionale. Si 
trattava dell’“Istituto di Solidarietà artistica”, ente 
di assistenza per pittori e scultori bisognosi. Lo 
stesso Melli in qualità di presidente ne scriveva con 
una riflessione innanzitutto di ordine morale. Si 
trattava di riaffermare la precisa, alta funzione di carattere spirituale svolta 
dagli artisti, sottolineando come la loro produzione fosse da intendere 
quale espressione del vivere civile. Le categorie concettuali idealizzanti 
utilizzate potevano evidenziare il ruolo dell’artista quale “alto produttore 
dello spirito”8. Anche se con sensibilità culturale differente, ragionava su 
analoghi problemi Cesare Zavattini, non a caso in rapporto di simpatia e 
stima con il pittore ferrarese9. 

6/ M. Venturoli, Interviste di frodo, Roma, Editrice Sandron, 1945, pp. 161–164.

7/ Il Congresso era previsto per il 5–8 luglio 1946. In realtà, agli inizi di luglio, dopo il 
referendum nazionale che si era espresso per la costituzione della Repubblica Italiana, 
si sarebbe data notizia di un rinvio ad ottobre, ma con data da definirsi. Cfr. Congresso 
democratico delle arti figurative, in “La Fiera Letteraria. Settimanale delle Lettere delle 
Arti e delle Scienze”, a. I, n. 7, 23 maggio 1946; Rinvio del Primo Congresso Nazionale/
Democratico delle Arti figurative, in “La Fiera Letteraria. Settimanale delle Lettere delle 
Arti e delle Scienze”, a. I, n. 13, 4 luglio 1946. Si vedano in proposito le comunicazioni di 
Melli a Lionello Venturi e a Cesare Zavattini, riproposte nell’appendice documentaria 
di questo catalogo.

8/ Perché non si equivocasse sull’azione a carattere assistenziale in atto, da non motivare 
per via di semplice atteggiamento caritatevole, Melli precisava: “non ci troviamo di fronte 
ad una categoria di reietti giunti alla deriva del vivere, cui recare soccorso. Ma ci troviamo 
di fronte ad una categoria di gente che opera nel pieno di una intelligenza specifica ed 
altamente rappresentativa della nostra gente, che opera virulentemente e in regime di 
cocenti sacrifici nel nome di un’idea, sul piano delle competizioni mondiali, che opera 
non per sé, ma per l’umanità; alla quale categoria è stato sottratto il suo potenziale 
sociale”. R. Melli, La società deve difendere gli artisti, in “La Fiera Letteraria. Settimanale 
delle Lettere delle Arti e delle Scienze”, a. V, n. 4, 22 gennaio 1950.

9/ Lo sceneggiatore di Sciuscià e Ladri di biciclette avrebbe proposto l’organizzazione di 
una lotteria nazionale per l’arte, con la vendita di biglietti a basso prezzo che avrebbero 
reso possibile a chiunque diventare proprietario di un’opera di un importante artista 

↑ Roberto Melli, Spiaggia a Celle Ligure, 1951 (dalla 
monografia di Maurizio Calvesi, Roberto Melli, De Luca 
Editore in Roma, 1954)
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Dei nuovi destini dell’arte, in 
riferimento al sempre più com-
plesso e sentito problema di un 
nuovo pubblico, si sarebbe occu-
pato pure un periodico come “La 
Fiera Letteraria”. La rivista, sulla 
quale avrebbe scritto a più riprese 
anche Melli, di ispirazione catto-
lica, a lungo sotto la direzione di 
Vincenzo Cardarelli, si configurava 
quale spazio aperto al confronto 
e alla discussione, pure nel chiaro 
riferimento a posizioni moderate10. 
Le domande del periodico propo-

ste nel corso di più settimane del 
1946 ad artisti e critici avrebbero 
riguardato l’individuazione di un 

nuovo filo di ricerca per l’arte italiana, il grado di frattura e continuità con 
le esperienze prebelliche e la divisione appunto tra l’arte e il pubblico11. 

italiano. E arenatasi l’iniziativa su questioni di ordine organizzativo, Zavattini avrebbe 
chiesto proprio a Melli di farsene carico, perché solo persone con la sua passione e 
competenza, gli scriveva, avrebbero potuto portare a compimento l’impresa (lettera 
di Cesare Zavattini a Roberto Melli del 12 marzo 1949, Biblioteca Panizzi Reggio Emilia, 
Archivio Zavattini. Si veda l’appendice documentaria in questo catalogo).

10/ Utili indicazioni per quanto riguarda in particolare lo spazio dedicato dalla rivista 
romana alle arti figurative in G. Tomasella, Un’esperienza del secondo dopoguerra: la 
critica d’arte sulla “Fiera Letteraria”, in Percorsi di critica. Un archivio per le riviste d’arte 
in Italia dell’Ottocento e del Novecento, a cura di R. Cioffi e A. Rovetta, atti del convegno 
(Milano, Università Cattolica del Sacro Cuore, 2006), Storia dell’arte. Ricerche, Vita e 
Pensiero, Milano 2007, pp. 457–472. Inoltre, I. Bartalena, “La Fiera Letteraria” negli anni 
1949 e 1950. Erudizione oltre l’“impegno”, Roma, Aracne Editrice, 2009. Sulle pagine de 
“La Fiera Letteraria”, articoli di Melli e sue opinioni (in questo caso trascritte nel corso di 
interviste) trovavano posto, tra il 1948 e il 1958, nelle seguenti occasioni: Il Concorso di 
pittura “Paesaggio di Formia 1948”, a. III, n. 34, 14 novembre 1948; Moralità ed efficacia 
dei premi d’arte figurativa, a. IV, n. 37, 11 settembre 1949; La società deve difendere gli 
artisti, a. V, n. 4, 22 gennaio 1950; Incontri e scontri. Una lettera di Melli, a. V, n. 26, 25 
giugno 1950; Incontri e scontri. Timori di Melli e una replica di Pasquini, a. V, n. 28, 9 luglio 
1950; Polemica sulla “Scuola Romana”. Scipione non è il capofamiglia?, a. V, n. 40, 8 ottobre 
1950; Artisti italiani. Giovanni Omiccioli, a. VI, n. 2, 14 gennaio 1951; Artisti italiani. Eliano 
Fantuzzi, a. VI, n. 8, 11 febbraio 1951; Stagione a Celle Ligure, a. VI, n. 37, 30 settembre 
1951; Artisti italiani. Pasquarosa, a. VI, n. 49, 30 dicembre 1951; Gli Amici dell’arte della 
“Saletta”, a. VII, n. 9, 2 marzo 1952; G. A. Cibotto, Roberto Melli o della cordialità, a. VII, 
n. 9, 2 marzo 1952 [intervista a Melli con ampie citazioni autobiografiche e di poetica 
artistica]; Realtà nel futuro del linguaggio di Pirandello, a. VII, n. 18, 4 maggio 1952; Una 
poesia di Roberto Melli. Mio Signore, a. XII, nn. 33–34, 11 agosto 1957; Ritorno di Aurelio 
De Felice, a. XII, n. 52, 29 dicembre 1957; Pensieri sull’arte [si pubblica un testo inedito 
di Melli], a. XIII, n. 28, 13 luglio 1958. Per quanto riguarda gli scritti di Melli nel secondo 
dopoguerra e negli anni Cinquanta, parte di questi articoli, insieme a quelli prodotti per 
altri periodici, sono già stati segnalati da C. Martini, Il caso R. M.: dalla critica d’artista 
alla critica d’arte, in “Storia dell’arte”, 2000, n. 98, pp. 118–126.

11/ Gli articoli dedicati al tema del rapporto tra artisti e pubblico compariranno sul perio-
dico romano soprattutto nel periodo compreso tra maggio e luglio 1946, con interventi 

↑ Roberto Melli, Ombrelloni, 1951 (dalla monografia di Maurizio Calvesi, 
Roberto Melli, De Luca Editore in Roma, 1954)
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Complementare a quei problemi sarebbe risultato 
quello dei concorsi artistici che già alla fine degli 
anni Quaranta si organizzavano un po’ in tutto il 
paese: perché se da una parte era dato cogliere 
in essi un’opportunità per la categoria degli artisti 
nel loro insieme, dall’altra occorreva ragionare 
su una necessaria operazione di selezione; per 
evitare che succedesse, come nel Premio Salso-
maggiore del 1949, che si trovassero a fianco l’uno 
dell’altro dozzinali pittori da cartolina d’ispirazione 
botticelliana e più impegnati pittori di richiamo 
astrattista o cubista. Melli in proposito aveva già 
espresso il suo parere, ricordando come anche i 
concorsi dovessero contribuire a sviluppare nella 
particolarità e varietà della ricerca individuale 
quel moto spirituale collettivo che il particolare 
periodo storico chiedeva. E nel nome di quella 
dialettica tra individualità e universalità, data 
l’apertura verso prospettive di ricerca differenti e 
non confrontabili, suggeriva l’abolizione di premi 
dal carattere esclusivamente fieristico, a favore di un più ampio ricono-
scimento nei confronti di tutti coloro che avrebbero raggiunto adeguati 
livelli qualitativi12.

Intanto lo stesso Melli avrebbe ricordato come nel difficile lavoro di me-
diazione tra l’operato dell’artista e la sensibilità del pubblico non mancasse 
qualche raro esempio positivo. Avrebbe cioè potuto dire della modenese 
“Saletta degli Amici dell’Arte”, che grazie alla dedizione e all’entusiasmo di 
alcuni privati organizzava attività culturali e mostre d’arte attraverso il coin-
volgimento di critici e pittori di livello nazionale. Ne risultava finalmente una 
efficace opera di educazione del gusto, anche in funzione di un incentivo al 
collezionismo d’arte contemporanea tra la borghesia cittadina13.

tra gli altri di Carlo Carrà, Giorgio De Chirico, Nino Bertocchi, Virgilio Guzzi, Michele 
Cascella, Maurizio Calvesi, Sergio Solmi, Antonio Corpora, Matteo Marangoni.

12/ R. Melli, Moralità ed efficacia dei premi d’arte figurativa, in “La Fiera Letteraria. Setti-
manale delle Lettere delle Arti e delle Scienze”, a. IV, n. 37, 11 settembre 1949. Metteva 
in discussione i criteri di selezione del Premio Salsomaggiore Lamberto Priori, in Mora-
lizzare i premi d’arte. In torto la giuria del Premio Salsomaggiore?, in “La Fiera Letteraria. 
Settimanale delle Lettere delle Arti e delle Scienze”, a. IV, n. 40, 2 ottobre 1949. Per una 
ricognizione generale della vicenda dei premi artistici in Italia nel secondo dopoguerra 
si veda Il 1950. Premi ed esposizioni nell’Italia del dopoguerra, catalogo della mostra a 
cura di E. Zanella Manara, Gavirate, Nicolini, 2000. Melli, consapevole della complessità 
della situazione, continuava comunque a confidare nell’autonomia del lavoro artistico: 
“Questa gestazione ha creato la confusione delle lingue, e la posizione dell’artista di 
oggi nella sua società è molto pericolosa e di tutto sacrificio. Per ora, il dibattito è 
chiuso ancora nell’ambito della categoria. La società, il popolo ne attendono i risultati 
convincenti” (le riflessioni di Melli sono riportate in G. A. Cibotto, Roberto Melli o della 
cordialità, in “La Fiera Letteraria. Settimanale delle Lettere delle Arti e delle Scienze”, a. 
VII, n. 9, 2 marzo 1952 (Si veda appendice documentaria in questo catalogo).

13/ R. Melli, Gli Amici dell’arte della “Saletta”, in “La Fiera Letteraria. Settimanale delle 
Lettere delle Arti e delle Scienze”, n. 9, 2 marzo 1952. Roberto Melli alla Saletta, Modena 

↑ Roberto Melli, Periferia ferrarese, 1952 (dalla 
monografia di Maurizio Calvesi, Roberto Melli, 
De Luca Editore in Roma, 1954)
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Ben presto Il tema del collezionismo sarebbe a sua volta risultato centrale. 
Milano, città a chiara vocazione imprenditoriale, avrebbe rappresentato un 
modello. Roma, che non poteva vantare tale fortunata condizione, avrebbe 
comunque registrato le due significative esperienze di Riccardo Gualino pri-
ma, di Giorgio Franchetti poi14. Nella collezione di Gualino, almeno un’opera 
di Melli risultava presente (Composizione di oggetti, 1938)15. Altre opere del 
pittore ferrarese si trovavano, già nei primi anni Cinquanta, nella Collezione 
di Riccardo Jesi (Natura morta, 1940) o in quella di Alberto Dalla Ragione 
(Controluce; Risveglio estivo, 1938; Piazza del Mattatoio a Roma, Ritmo di 
mele e aranci, Vaso di fiori con drappo, 1942)16. Si trattava soprattutto di un 
riconoscimento del ruolo svolto dal pittore all’interno della vicenda della 
Scuola romana, tra anni Trenta e Quaranta.

A Roma, amici ed estimatori di Melli erano in particolare Luigi De Luca e 
Giuseppe Natale. De Luca, tra gli editori più sensibili all’arte contemporanea 
in quel secondo dopoguerra, possedeva di Melli diverse opere distribuite 
tra gli anni Trenta e Cinquanta17. L’ingegnere Giuseppe Natale, che secondo 
la testimonianza di Marcello Venturoli nel 1945 contava nella sua collezione 
circa duecento opere, possedeva in buon numero testimonianze della Scuola 
romana, con dipinti di Ziveri e Mafai di notevole qualità; non sorprende 
dunque, al di là dei rapporti di amicizia, che anche l’artista ferrarese fosse 
ben presente nella sua raccolta18.

1951 (catalogo della mostra tenutasi dal 24 marzo al 4 aprile. Sulla Saletta si veda M. 
Bertoni, Rileggendo i cataloghi degli “Amici dell’Arte”, in I cataloghi della Saletta degli 
Amici dell’Arte, a cura di C. Barbieri, Modena 1997. Melli aveva esposto nella Saletta di 
Modena un anno prima, nel 1951 (presentato nel piccolo catalogo pubblicato per l’oc-
casione da Umbro Apollonio), seguito in quello stesso anno tra gli altri da Toti Scialoja 
e Bruno Saetti.

14/ A. Polveroni - M. Agliottone, Il piacere dell’arte. Pratica e fenomenologia del collezio-
nismo contemporaneo in Italia, Milano, Johan & Levi editore, 2012. Milano, forte della 
sua condizione economica e di una solida presenza imprenditoriale, poteva vantare in 
ambito collezionistico esperienze particolarmente significative come quelle di Emilio 
Jesi, Riccardo Jucker, Riccardo Frua de Angeli, Lamberto Vitali e Gianni Mattioli.

15/ L’opera verrà presentata alla Biennale veneziana del 1954, come documentato negli 
archivi della stessa Biennale.

16/ Le opere vennero esposte a Modena nel 1951 nella mostra dedicata a Melli e orga-
nizzata dalla Saletta degli Amici dell’arte.

17/ A De Luca si devono negli anni Cinquanta importanti pubblicazioni d’arte contempo-
ranea, grazie anche al concorso critico di Lionello Venturi. Responsabile della Galleria 
“Palma”, attenta soprattutto alle esperienze della Scuola romana, con la sua casa edi-
trice seguirà in modo continuativo le attività della Galleria Nazionale d’Arte Moderna 
di Roma, allora diretta da Palma Bucarelli. In riferimento all’ambiente culturale romano 
degli anni del secondo dopoguerra si veda F. Matitti, Gli eventi. Luoghi di incontro, gruppi, 
tendenze e movimenti, mostre pubbliche, in Roma 1948–1959. Arte, cronaca e cultura 
dal neorealismo alla dolce vita, a cura di M. Fagiolo dell’Arco e C. Terenzi, Milano, Skira, 
2001, p. 73. Tra le opere ricordate nei cataloghi del periodo come di proprietà di De Luca: 
Sorridente (1932); Mia moglie (1932); Ritratto di Mimma Riccobaldi (1943); Autoritratto 
col guanto (1944); Paesaggio (1947); La calza (1950); Signora Hilda De Luca (1951).

18/ Cfr. Venturoli, cit., pp. 250 e 294–295. I cataloghi del periodo permettono di segna-
lare le seguenti opere di Melli in possesso di Giuseppe Natale: Il nastro rosso (1932); 
Mezza figura (1932); Autoritratto (1936); Tre mele (1939); Cipolle (1940); Autunno (1941); 
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Certamente, anche agli occhi dei collezionisti Melli scontava le dif-
ficoltà di un percorso artistico e di vita tribolato, con scarti e pause di 
diverso tipo. Negli anni Cinquanta avrebbe comunque preso il via, con 
qualche fatica, il riconoscimento del suo ruolo nelle vicende italiane tra 
l’inizio del secolo e gli anni Trenta. Decisivo sarebbe risultato il concorso 
di Carlo Ludovico Ragghianti, con conseguente possibile apertura verso 
l’attività culturale di Adriano Olivetti, il critico e l’imprenditore accomu-
nati dal passato antifascista e dall’impegno per la ricostruzione civile del 
paese19. Intanto, con qualche fatica, sarebbero arrivati i riconoscimenti 
delle Biennali veneziane o delle istituzioni pubbliche, con l’acquisizione di 
opere di Melli da parte della Galleria Nazionale d’Arte Moderna di Roma20.

In ogni modo, il giudizio sull’opera di Melli si sarebbe dovuto accom-
pagnare a più generali scelte di ordine storiografico. Gli anni del secondo 
dopoguerra avrebbero visto la critica dibattere sulla questione dei rapporti 
di continuità o discontinuità del presente rispetto alle esperienze della prima 
metà del Novecento21. E a seconda delle posizioni si sarebbe detto anche 
del ruolo di Melli, insistendo ora su una coerenza da leggere lungo tutta 
la sua carriera o piuttosto del più specifico concorso ad una importante 
fase dell’arte italiana, fruttuosa ma da dirsi ormai conclusa e superata. 

Il periodo era uno di quelli che chiamano a “rinegoziare il significato del 
tempo”, a prendere posizione su questioni di cambiamento, tra evoluzione 
e rivoluzione, su questioni quindi di durata, da leggere con metri di misura 
differenti a seconda dei punti di vista22. Per cercare di tenere insieme pas-
sato e presente, senza che si dovesse rinunciare alle specifiche richieste di 
quest’ultimo, provava ad esempio a mediare Giuseppe Marchiori, in decisa 
polemica con Giuseppe Raimondi. In opposizione alla sua condanna della 
letteratura e dell’arte di quegli anni perché troppo inclini l’una come l’altra a 
seguire mode di carattere internazionale, Marchiori si schierava decisamente 
a favore della contemporaneità: non che si dovessero per forza rinnegare 
i maestri del calibro di Giorgio Morandi, ma era d’altra parte necessario 
riconoscere che dopo la “moralità assoluta” delle “bottiglie” del maestro 
bolognese altro era successo, e di altro occorreva discutere23. Qualche anno 

L’Aventino (1941); Vino di Porto (1941); La lettura (1942); Notturno (1943); Sponde del 
Tevere (1943); Riposo (1944); Autoritratto (1944); Testa di donna (1946).

19/ Melli esporrà presso il Centro Culturale Olivetti di Ivrea nel maggio 1956 (cfr. Roberto 
Melli 1885–1958, catalogo della mostra, a cura di G. Appella e M. Calvesi, Roma, Leo-
nardo-De Luca Editori, 1992, p. 239). In merito ai rapporti tra Ragghianti e Olivetti si 
veda S. Bottinelli, “SeleArte” (1952–1966) una finestra sul mondo. Ragghianti, Olivetti e 
la divulgazione dell’arte internazionale all’indomani del Fascismo, Lucca, Maria Pacini 
Fazzi Editore – Edizioni Fondazione Ragghianti studi sull’arte, 2010.

20/ Si veda naturalmente in proposito il ricco apparato documentario in Appella – Cal-
vesi, cit.

21/ In proposito si rinvia di nuovo a Fergonzi, cit., in part. pp. 569–571.

22/ Z. Bauman, Etica in un mondo di consumatori, Bari-Roma, Laterza, 2010, p. 140. Più 
in generale, sulla questione della rimodulazione storicamente data del nostro orien-
tamento temporale, F. Hartog, Regimi di storicità. Presentismo e esperienze del tempo, 
Palermo, Sellerio, 2007.

23/ L’articolo di Giuseppe Raimondi, Le Belle Lettere, era uscito in “Il Mondo”, 26 gennaio 
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prima, Renato Guttuso, presentando 
nella primavera del 1947 la mostra 
romana di Roberto Melli alla Galleria 
del Secolo, rendeva omaggio, insieme, 
all’uomo e all’artista. Lo faceva acco-
stando l’opera del ferrarese proprio 
a quella di Giorgio Morandi. Perché 
entrambi gli artisti, scriveva, erano 
risultati necessari per il superamento 
di modelli novecentisti, a favore di 
quegli interessi tonali da ricondurre 
alle esperienze della Scuola romana. 
Il momento chiedeva si marcassero 
però ragioni personali e di squadra: 
pure dato un forte sentimento di af-
fetto e di riconoscenza nei confronti 
di Melli, per Guttuso era dunque an-
che quel riconoscimento il modo di 
prendere le distanze da un modello 
che, per quanto importante, si doveva 

distinguere da quello delle più giovani generazioni: “Alle nostre ribellioni 
era di conforto la sua serenità”, scriveva il pittore siciliano, segnalando così 
sull’opposizione tra i due sostantivi l’urgenza di un cambiamento, favorito 
anche della sapienza di Melli ma guidato da altre intenzioni rispetto a quella24. 

Dal canto suo Melli continuava a lavorare: da una parte con la parte-
cipata azione organizzativa a sostegno di ogni esperienza artistica che si 
potesse dire espressione di un’intensa ricerca individuale; dall’altra con 
la sua pittura, in profondità, con intensa concentrazione. Come poteva 
segnalare Carlo Ludovico Ragghianti, che nel 1954 reclamava un premio 
per il pittore ferrarese, data l’azione di un artista da dirsi “fuori dal con-
tingente delle mode internazionali”25. In quegli anni Melli indirizzava la 
sua ricerca verso il confronto con l’immanente dimensione universale e 
cosmica del mare ligure: “Riuscire a traslare il mare sul piano di invenzione 
poetica, di forma originale, dal tumulto delle emozioni che il mare vero 
desta. Inventarlo il mare nella sua accezione di elemento primordiale, nel 
suo peso, nella sua misura, nella sua luce, nei suoi componenti, nel suo 
terrificante, mirabolante, variatissimo dramma”26.

1952. La risposta di Giuseppe Marchiori, Belle Lettere e Belle Arti, in “La Fiera Letteraria. 
Settimanale delle Lettere delle Arti e delle Scienze”, a. VII, n. 8, 24 febbraio 1952.

24/ Il testo di Guttuso nel catalogo della mostra romana di Melli del 1947 alla Galleria del 
Secolo è riproposto in Appella - Calvesi, cit., p. 225.

25/ Le considerazioni di Ragghianti, apparse sulla rivista “SeleArte” del maggio-giugno 
1954, sono riproposte in Appella - Calvesi, cit., p. 237.

26/ R. Melli, Stagione a Celle Ligure, in “La Fiera Letteraria. Settimanale delle Lettere delle 
Arti e delle Scienze”, a. VI, n. 37, 30 settembre 1951.
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↑ Roberto Melli, Paesaggio, 1956 (dal catalogo della mostra, Roberto 
Melli, Ferrara, Palazzo dei Diamanti, 3 maggio – 31 luglio 1958, Roma, 
Editalia, 1958)


